
14 l 'Unità - ROMA-REGIONE SABATO 
3 MARZO 1984 

La tragedia al CTO: le fiamme, il panico, i disperati soccorsi 

Bloccati in una camera a gas 
Uno scampato racconta: 
«Li ho sentiti gridare 

oltre un muro di fumo» 
Due elettricisti che erano nello spogliatoio vicino all'incendio si 
sono salvati per miracolo - «Siamo fuggiti da una finestrella» 

•Se non c'era quella fine­
strella, ora non sarei qui a 
raccontare che cosa ho visto, 
com'è scoppiato l'incendio». 
Enrico, 24 anni ma ne dimo­
stra meno, è 11 più giovane 
dei quattro elettricisti del 
CTO. Si è salvato per miraco­
lo: era in fondo al corridoio 
del III plano sotto terra (do­
ve si è sviluppato l'incendio 
che è costato la vita a due 
persone), intrappolato insie­
me a due colleghi nello spo­
gliatoio. 

È completamente anneri­
to dal fumo: sui vestili, sulla 
faccia e soprattutto sulle 
mani è ricoperto da una pa­
tina densa e scura. Attorno a 
lui, un odore acre sì sente a 
metri di distanza. Mentre 
parla, ogni tanto s'interrom­
pe, come se udisse ancora le 
grida e rivivesse la tragedia. 
E ancora sotto shock. Decine 
di visitatori, che aspettano di 
vedere i loro parenti e amici 
ricoverati, ascoltano la sua 
terribile avventura. 

•Sarà stato mezzogiorno 
ed eravamo nel nostro sga­
buzzino, con la porta chiusa. 
Non ci eravamo neppure ac­
corti dell'inferno che si era 
scatenato di fuori, nel lungo 
corridoio dove si affaccia la 
tromba dell'ascensore. Ad 
un certo punto ho sentito 
delle grida, venivano da lon­
tano ma le ho udite distinta­
mente. Ho aperto la porta 
per andare in quella direzio­
ne e sono stato avvolto dal 
fumo. Era denso al punto 
che sembrava di poterlo ta­
gliare col coltello. Lo sga­
buzzino, chiuso fino a quel 
momento, ha funzionato co­
me canna di risucchio, in u-
n'attimo la stanza si è tra­
sformata in una camera a 
gas. Avrei voluto uscire, ma 
il corridoio (è largo cinque 
metri e lungo più di trenta) 
era come sparito. Davanti a 
me c'era solo un muro nero. 
Ho pensato che non ce l'avrei 
fatta, che era proprio la fine. 
Ma ad un tratto mi sono sen­
tito afferrare alle spalle: era 
il mio collega che aveva tro­
vato la finestrella e cercava 
di trascinarmi da quella par­
te. Per arrivarci bisognava 
arrampicarsi sull'armadiet­
to dove teniamo i vestiti. Da 
quella posizione incredibil­
mente scomoda, abbiamo 
rotto il vetro. Ho respirato di 
nuovo, e insieme all'aria ho 
ripreso la speranza di farce­
la. Oltre al vetro c'era una 
grata, con il cacciavite che a-
vevamo in tasca l'abbiamo 
smontata. Se al postro no­
stro ci fosse stato un altro, 
forse non ce l'avrebbe mai 
fatta ad uscire». 

•Ci avremo messo un mi­
nuto, forse anche meno, ma 
è sembrata un'eternità. Ap­
pena fuori, all'aperto, uno di 
noi, quello che era riuscito a 
trovare la finestrella, si è 
sentito male, è caduto per 
terra lungo disteso, svenuto. 
L'hanno messo sotto una 
tenda ad ossigeno, a noi in­
vece hanno fatto bere latte, 
tanto, non mi ricordo più 
neanche quanti bicchieri. 
Appena ci siamo ripresi, ci 
hanno fatto riscendere: do­
vevamo riaggiustare l'im­
pianto di emergenza per per­
mettere ai tecnici della 
scientifica di cominciare le 
indagini. II fumo si era dira­
dato ma il corridoio era irri­
conoscibile: per terra due di­
ta di plastica fusa. Erano i 
vassoi di polistirolo che ser­
vono per i pasti. Dev'essere 
stato da lì che sono partite le 
fiamme. Erano a due metri 
dall'ascensore, come al soli­
to. LI depositano in quel cor-
nodio tutti i giorrii dopo a-
verll usati. Formano una ve­
ra e propria montagna alta 
più di due metri, per entrare 
in ascensore la mattina ci 
tocca la gimkana, tra i vassoi 
e i sacchi dell'immondizia. 
Non so che cosa possa essere 
stato a far scoppiare l'incen­
dio. forse una cicca, o un 
fiammifero. II corto circuito 
dev'essere avvenuto dopo. 
quando le fiamme hanno fu­
so 1 fili. L'ascensore era stato 
revisionato da poco, la cen­
tralina dell'impianto era a 
posto. Anche I pretori che e-
rano arrivati a novembre 
non avevano avuto nulla da 
dire. I difetti stavano da al­
tre parti: nelle sale operato­
rie e ai plani superiori». 

Enrico tossisce, abbraccia 
il collega più anziano e si al­
lontana. Nell'androne del 
CTO restano centinaia di 
persone a discutere. A do­
mandarsi il perché di questa 
tragedia. 

Carla Cheto 

Vigili del fuoco nel sotterraneo 

« Un primario che 
dava tutto al lavoro» 
Le suore piangono 
la giovane caposala 

Nel 1972 al CTO venne aperto il centro di rianimazione. 
L'apertura del nuovo reparto coincise con l'ingresso al trau­
matologico del professor Antonio Mosca. Dodici anni sono 
un arco di tempo sufficiente per conoscere una persona. Il 
professor Mosca poi non era un medico ed un uomo che 
poteva passare inosservato. La sua professionalità, la sua 
fama andavano oltre i confini dell'ospedale alla Garbatella. 
A questo poi univa doti umane che i suoi collaboratori con 
semplicità fanno a gara a mettere in risalto. Quella figura 
minuta di cinquantenne con i capelli «sale e pepe» la ricorda­
no con vero affetto, così come il suo modo di comportarsi 
segnato dalla gentile fierezza tipica dei sardi. «Non aveva 
orari — dice Francesco Fondi, economo del CTO —: si divide­
va tra la sala operatoria, il reparto di rianimazione e quello di 
terapia intensiva. Il lavoro non lo spaventava di certo e tro­
vava anche 11 tempo di fare un salto in corsia per controllare 
di persona un caso particolare». 

L'ospedale non aveva segreti per lui. né lui per l'ospedale. 
Della sua privacy era geloso ed infatti raccogliere elementi 
per tratteggiare una figura del professore Mosca senza cami­
ce bianco non è facile. Spazi per la sua vita privata non ne 
deve aver avuti mai molti. Quel poco di tempo libero che 
riusciva a strappare all'ospedale lo passava con la moglie e la 
figlia adottiva Veronica di 20 anni. Il primario era di origine 
sarda, la caposala del reparto chirurgia, suor Luciana Jezzi 
che è morta assieme a lui, era di Lanciano in provincia di 
Chieti. Era in servizio al centro traumatologico della Garba­
tella da sei anni e con i suoi 34 anni era la più giovane tra le 
25 religiose che prestano la loro opera al CTO. Fanno tutte 
parte dell'ordine delle Suore Minime dell'Addolorata di Bolo­
gna. 

Le suore vivono all'interno dell'ospedale. I loro apparta­
menti sono all'ultimo piano del CTO. Cercare qualche notizia 
per raccontare chi era suor Luciana si scontra contro il riser­
bo delle religiose. Dal cerchio di tonache biancne si riesce a 
percepire il rumore di un pianto discreto e delle preghiere. Di 
suor Angela, la loro sorella più giovane, riescono soltanto a 
dire: «Era tanto buona». 

La decisione del Tribunale amministrativo regionale 

Una delle cataste di materiate in polistirolo 

Perché quel mucchio 
di vassoi di plastica? 
Il rogo «aiutato» dalla grande quantità di contenitori accatasta­
ti vicino al vano dell'ascensore - L'ipotesi della sigaretta 

Il palazzo del CTO — otto piani di cui tre 
interrati, 450 posti Ietto e un migliaio di di­
pendenti tra medici, infermieri e addetti ai 
servizi — quando alle 11.50 è scattato l'allar­
me, è stato scosso da un sussulto profondo. 
Nessuno parla di panico collettivo, ma certo 
il personale ha dovuto dare prova di grande 
freddezza per tenere sotto controllo la dram­
matica situazione. 

La densa colonna di fumo nero guadagna­
va piano su piano. Qualcuno ha pensato di 
sfondare alcune vetrate, per offrire una via 
di uscita alla asfissiante cortina fumogena. 
Scene da inferno di cristallo non ci sono sta­
te, ma in tutti i reparti dell'ospedale malati e 
personale hanno vissuto acuti, lunghissimi 
momenti di tensione. «Il brutto di questi ter­
ribili momenti — racconta Enrico Perilli che 
lavora alla centrale termica — è che non si sa 
cosa fare. Io quando ho visto il fumo, ho im­
bracciato un estintore e d'istinto sono corso 
verso 11 punto dell'incendio, ma mi sono do­
vuto arrendere per non rischiare di rimanere 
soffocato». 

La centrale termlnca è a pochi metri di 
distanza dal vano degli ascensori dove si è 
consumata la tragedia. Gli impianti sono 
stati spenti immediatamente, Io stesso è sta­
to fatto con il gas metano. L'incendio ha 
mandato In tilt solo cinquanta linee telefoni­
che che nel pomeriggio i tecnici della SIP 
stavano già riattivando. «È stato fatto tutto 
per evitare il disastro», che il signor Herzog 
capo dell'ufficio tecnico del traumatologico. 
L'emergenza è scattata puntualmente, la 
strage è stata evitata ma nell'incidente, nella 
disgrazia così come l'ha definita a c?Ido il 
direttore sanitario dell'ospedale. Spinelli, 
due persone hanno perso la vita. L'interroga­
tivo che si pone è sempre lo stesso: è stato 
fatto quello che c'era da fare per garantire il 
massimo della sicurezza? Al CTO le misure 
di prevenzione erano la norma oppure no? 
Per una risposta precisa bisognerà aspettare 
che tecnici e magistratura abbiano concluso 
il loro lavoro, ma già da adesso in base alle 
testimonianze raccolte e alle cose viste è pos­
sibile avanzare alcune ipotesi. Si è parlato 

subito di un corto circuito e 1 primi sospetti si 
sono addensati sulla cabina dell'ascensore. 
Ma in serata è affiorato 11 dubbio. La distan­
za tra centraline e plastica era troppa. E si è 
parlato della possibilità di un mozzicone get­
tati lì inavvertitamente. Al terzo plano Inter­
rato c'è il vano dell'ascensore dentro 11 quale 
sono morti 11 primario anestesista e la suora. 
Accanto c'è quello di un altro ascensore più 
piccolo e ancora a destra una cabina dove era 
alloggiato il motore dell'ascensore più picco­
lo. 

Ma se la cabina è completamente annerita, 
la saletta dove si affacciano I due ascensori e 
la cabina non portano i segni che avrebbero 
dovuto lasciare le fiamme se l'incendio fosse 
scoppiato lì. Sì, le comici delle porte sono 
state mangiate dal fuoco, ma sui muri le 
tracce dell'incendio non sono così evidenti. 
Nero, nerissimo è il soffitto del corridoio che 
si imbocca una volta usciti dal vano degli 
ascensori. Nero il soffitto e cosparso di fulig­
gine, per decine e decine di metri, 11 pavimen­
to del budello sotterraneo. L'incendio quindi, 
chissà per quali cause, sembrerebbe essere 
scoppiato nel corridoio nel punto In cui si 
apre la saletta degli ascensori. E cosa avreb­
be preso fuoco? Le migliaia di vassoi di pla­
stica che normalmente lì vengono accatasta­
ti. Questo spiegherebbe le poche fiamme, r 
immenso fumo nero e l'odore acre della pla­
stica bruciata si avvertiva all'interno dell'o­
spedale ancora diverse ore dopo e la grande 
quantità di scorie simili a polvere grossolana 
che ricoprivano 11 pavimento. 

Stabilire quale sia stata la miccia che ha 
provocato l'incendio, per il momento è im­
possibile dirlo, ma forse quella montagna di 
vassoi di plastica utilizzati per servire il 
pranzo ai ricoverati può aver svolto la fun­
zione di combustibile. «Spesso — racconta un 
elettricista in servizio all'ospedale — quando 
usciamo dagli ascensori siamo costretti a 
camminare su un tappeto di questi vassoi. 
Dovrebbero venire ogni giorno a caricarli, 
ma il servizio di raccolta non brilla certo per 
puntualità». 

Ronaldo Pergolini 

Il giudice Cappelli mette sotto accusa la fatiscenza degli impianti 

E il pretore dice: potr • I ripetersi 

Il corpo del professor Mosca 

Il gravissimo incidente del 
CTO sta rinnovando le accese 
polemiche sulla precaria situa­
zione sanitaria a Roma. Il pre­
tore dirigente della nona sezio­
ne penale. Elio Cappelli, che da 
tempo sta svolgendo un'inchie­
sta sugli ospedali della città 
(con i colleghi Amendola e Fia-
sconaro), ha rilasciato a un'a­
genzia di stampa roventi di­
chiarazioni sull'accaduto. -Fino 
ad ora non conosco — ha detto 
il magistrato — le modalità del 
sinistro e quindi non posse dare 
alcun giudizio. Posso però dire, 
in generale, che in base alle de­
cisioni prete dal mio ufficio in­
cidenti di questo tipo potreb­
bero purtroppo ripetersi nella 
quasi totalità dei casi. Scopo 
della nostra inchiesta r proprio 
quello di accertare come si è 
giunti a tollerare lo stato di fa­
tiscenza degli impianti elettri­
ci. Per non invadere competen­

ze altrui, sono state sempre no­
tificate le diffide ai precidenti 
delle USL competenti e ai van 
direttori sanitari. ET auspicabi­
le che le autorità competenti t-
nirino saggiamente a risanare 
la grave situazione ospedaliera, 
senza trincerarsi dietro le varie 
impossibilità e incompetenze. 
Quello che è successo oggi — ha 
concluso — è la risposta più e-
vidente ai rilievi che sono stati 
fatti in passato. A meno che 
qualcuno non pensi che due 
morti non costituiscano un suf­
ficiente indice di pericolosità. 
Non dimentichiamo che l'inda­
gine è partita dall'esigenza di 
tutelare le condizioni di chi la­
vora dentro tali strutture e de­
gli utenti». 

Nel novembre scorso i preto­
ri Amendola e Fiasconaro. che 
dopo la sciagura sono tornati 
all'ospedale per un sopralluo­
go, avevano inviato al direttore 

sanitario e al sindacato interno 
una diffida in cui si sottolinea­
va la mancanza della messa a 
terra di tutto l'impianto elettri­
co. I tecnici avevano anche sta­
bilito che le apparecchiature 
dovevano essere regolarizzate 
entro il 12 febbraio. Ma così 
sembra non è stato. 

Appena appresa la notizia 
della tragedia una delegazione 
della giunta capitolina guidata 
dal prosindaco Severi e con gli 
assessori Bencini e De Bartolo 
si è recata nei locali del CTO. Il 
sindaco Vetere ha deciso di an­
ticipare il suo rientro da Bolo­
gna. Nei prossimi giorni ci sa­
ranno incontri con la presiden­
za e la dirigenza della USL e 
dell'ospedale. Intanto il presi­
dente della giunta regionale 
Bruno Landi ha nominato una 
commissione d'inchiesta. I fu­
nerali delle due vittime si svol­
geranno a spese del Comune. 

Bocciato il vincolo 
di tutela: aperta la 

«caccia alla libreria» 
L'ex ministro ai Beni culturali Scotti lo aveva emesso su tutto 
il centro storico - Le prime reazioni preoccupate dei librai 

La caccia alle librerie sta 
per essere riaperta. Il «via» lo 
potrebbe dare la sentenza 
con cui 11 TAR (il tribunale 
amministrativo regionale) 
ha annullato il provvedi­
mento di tutela preso dal 
passato ministro al Beni cul­
turali Scotti per la tutela del­
le librerie nel centro storico 
minacciate di sfratto dai 
proprietari (che avevano 
presentato ricorso). Ad an­
nullare il provvedimento mi­
nisteriale è stata la seconda 
sezioe del TAR presieduta 
dal dottor Chleppa. Le moti­
vazioni? Per 11 momento — 
afferma 11 direttore generale 
dei beni librari del ministero 
— non si conoscono ufficial­
mente. In linea generale ai 
librai risulta che il TAR con­
testa una insufficienza degli 
accertamenti istruttori e ac­
cusa il decreto Scotti di aver 
voluto assicurare la conti­
nuità di attività commerciali 
senza preoccuparsi di pro­
teggere «un Insieme di cose 
espressive di Intrinseco valo­
re culturale». 

Il decreto-Scotti fu ema­
nato 11 23 ottobre dell'82. In 
tutti i mesi precedenti erano 
giunti segnali d'allarme e ri­
chieste d'aiuto sempre più 
pressanti da quasi tutte le 
grandi librerie romane, i cui 
tiomi sono entrati nella sto­
ria stessa della città: era 
sfrattato Signorelli; Bocca — 
a piazza di Spagna — aveva 
dovuto cedere i suol splendi­
di locali alla «Valtour» ac­
contentandosi di un'entrata 
in via delle Carrozze; erano 
in difficoltà (spesso già sfrat­
tate) Bonacci, Croce, la Mo­
dernissima, Paravia, Rizzoli. 
In gran parte di questi casi i 
proprietari Intendevano tra­
sformare i locali negli enne­
simi, spesso orribili, negozi 
di jeans o di scarpe che — 
ormai — hanno invaso tutto 
il centro storico. Il ministro 
Scotti, nell'apporre il vinco­
lo. si appellò alla legge 1098 
del 1939 sulla tutela dei beni 
culturali e ambientali. Una 
legge ormai vecchia, che si 
presta alle Interpretazioni 
più contraddittorie (è la stes­
sa con cui i pretori hanno 
chiuso il Circo Orfei a villa 
Borghese e il Capriccio di 
Carnevale). 

«II problema vero — affer­
ma il presidente dei librai ro­
mani e italiani, Remo Croce 
— è fare subito un'altra leg­
ge appositamente per le li­
brerie, e anche 11 nuovo mi­
nistro, Gullotti, sembra esse­
re molto sensibile. Il decreto-
Scotti, fu una vera ancora di 
salvezza, ma rappresenta so­
lo un rimedio provvisorio. 
Permise, soprattutto, di far 
esplodere 11 problema dell' 
attacco alle librerie: solo nel­
l'ultimo anno, in Italia, ne 
sono state chiuse ben 267!». 
«E con questa decisione del 
TAR altre ne chiuderanno — 
aggiunge Ezio Viterbo, della 
Modernissima. Noi — ad e-
sempio — abbiamo ancora lo 
sfratto in corso ed ora diver­
rà di nuovo operativo: a 
quando una nuova legge per 
sconfiggere gli stracclaro-
li?>. Intanto il dottor Sisìnni 
annuncia un nuovo .mpegno 
del ministero». «Appena sa­
premo le motivazioni ufficia­
li siamo pronti a presentare 
ricorso, e se davvero gli ac­
certamenti sono insufficien­
ti, li rifaremo meglio*. 

Il PCI sui danni dell'alluvione 
Perché 11 governo non ha.ancora deciso di decretare lo 

•stato di calamità naturale». E la domanda che il PCI (primi 
firmatari Picchetti e Canullo) ha rivolto al presidente del 
consiglio Craxi e al ministri Scalfaro e Scotti. La situazione 
nelle zone colpite dall'alluvione — dicono 1 deputati comuni­
sti — resta grave. E allora, quali Iniziative intende adottare il 
governo a favore dei cittadini colpiti e in particolare a favore 
delle fabbriche rimaste paralizzate dopo lo straripamento 
dell'Anlene? Una protesta per la lentezza degli aiuti da parte 
della Regione è stata fatta dal gruppo consiliare comunista 
che ha chiesto una seduta straordinaria. 

Tafferugli in banca per i Cct 
Nella sede della Banca d'Italia, Incidenti Ieri tra l sotto­

scrittori del Cct. Solo l'intervento della polizia è riuscito a 
riportare la calma. Le organizzazioni sindacali hanno de­
nunciato le mancanze dell'azienda e hanno annunciato, nel 
caso In cui non siano presi provvedimenti adeguati, lo stato 
di agitazione in occasione della prossima sottoscrizione. 

«Radiografìe» degli edifici 
Alcuni edifici pubblici del centro storico saranno radiogra­

fati per verificare il loro stato di utilizzazione. La prima tap­
pa riguarderà il Palazzo Barberini, il Vittoriano e alcuni edi­
fici di via Principe Amedeo. 

Ferisce rapinatore mascherato 
Un bandito che aveva rapinato la proprietaria di un nego­

zio di alimentari dì Nettuno, Raffaella Bottone, è stato af­
frontato e ferito dal marito della donna, un maresciallo della 
Polizia stradale, Carmelo Tripodi. Il bandito con il volto co­
perto da una maschera di carnevale, è riuscito comunque a 
fuggire. 

«Caos nella nettezza urbana» 
La gestione del servizio di nettezza urbana è caotica. Lo 

dice la Cgil-Cisl-Uil In una lettera Inviata al sindaco e ai 
membri della commissione comunale. Nel documento 1 sin­
dacati denunciano il mancato rispetto degli accordi raggiun­
ti dopo Io sciopero del 26 novembre. Per questo la Flel ha 
deciso di non partecipare più alle riunioni della commissione 
tecnica e ha invitato il sindaco Vetere a convocare la com­
missione politica per il rispetto degli impegni. 

Svolta per la 
vertenza Snia 

Altissimo 
autorizza il 
piano rayon 

La vertenza SNIA entra in 
una fase nuova. Il governo ha 
finalmente autorizzato la ri­
conversione della fabbrica 
reatina chiusa dal luglio '78. 
La società Nuova Rayon Ita­
lia, cui concorrono la SNIA Fi­
bre e la Finanziaria GEPI, è 
adesso pienamente operativa. 
La svolta è stata annunciata 
personalmente dal ministro 
Altissimo ad una delegazione 
di parlamentari reatini guida­
ta dal segretario aggiunto del­
ta CISL Marini. Per CGIL, 
CISL e UIL e FULC si è in pre­
senza di «un primo risultato 
positivo della grande lotta u-
nitaria» ingaggiata sci anni fa 
dal lavoratori e dall'intera cit­
tà. 

Un nuovo compito sta ora 
dinanzi sia ai primi che alla 
seconda: vigilare perchè il pia­
no rayon trovi sollecita e com­
piuta attuazione. Senza, natu­
ralmente, perdere di vista l'o­
biettivo permanente delle 
maestranze in cassa integra­
zione e di chi ha scelto di stare 
al loro fianco, che è quello di 
riconquistare a Rieti tutti i 
1200 posti di lavoro sottratti 
dalla morte dello stabilimento 
di viale Maraini. Per ora, solo 
323 saranno ripristinati. Per 
gli altri, ci sono soltanto vaghe 
promesse. Il risultato raggiun­
to in queste ore è comunque di 
grande portata. 

A Pomezia 
non funziona 
il depuratore 
Incriminato 
l'ex sindaco 

Il depuratore di Pomezia 
non funziona, anzi costitui­
sce «un grave pericolo Igieni­
co sanitario». Lo ha stabilito 
una perizia ordinata dal pre­
tore della nona sezione pena­
le Amendola, che ha emesso 
due comunicazioni giudizia­
rie nei confronti "dell'ex sin­
daco di Pomezia Francesco 
Mandelll (che bandì il con­
corso per gli appalti dei lavo­
ri) e di Mario Marzotti, rap­
presentante deila ditta Pas-
savantl che installò 11 sofisti­
cato macchinario. Il reato I-
potizzato è quello di non aver 
adottato, in base alla legge 
Merli, le misure necessarie a 
prevenire l'inquinamento 
delle acque. I provvedimenti 
del pretore, sono stati comu­
nicati sia all'assessore regio­
nale della sanità, al quale 
spetterebbe la decisione di 
chiudere 11 depuratore, che 
alla procura generale della 
Corte del conti che dovrà ac­
certare eventual' reati am­
ministrativi. 
• Il 12 aprile, Giovanni Pao­
lo II celebrerà allo stadio O-
limplco la giornata dell'An­
no santo dedicata agli spor­
tivi. Dalle 15 una serie di esi­
bizioni sportive e poi alle 17 
una messa seguita da altre 
gare. 

Grande sciopero a Latina 
contro il «decreto-truffa» 

Migliaia di lavoratori ieri hanno aderito allo 
sciopero indetto dal coordinamento dei delegati 
delle aziende del comprensorio di Latina contro 
il decreto legge del governo che taglia la scala 
mobile. Migliaia di lavoratori dell'industria, del 
pubblico impiego, dei servizi, hanno disertato i 
posti di lavoro. Nonostante il maltempo molti di 
loro sono scesi nelle strade di Latina dando vita 
ad un corteo sicuramente tra i più imponenti 
degli ultimi anni, anche di quelli indetti dalla 
stessa federazione unitaria CGIL-CISL-UIL. 

Nel corteo di ieri c'erano gli operai dell'indu­
stria con gli striscioni dei consigli d: fabbrica del 
Calzificio, della Catis, Fulgorcavi, Slim, Rai; i 
lavoratori del pubblico impiego (con delegazioni 
dei dipendenti del Comune di Sezze. della USL 
Lat ina 3, degli ospedali privati, delle banche, del­
le assicurazioni e della scuola). Cerano i lavora­
tori dei servizi, i cassintegrati della Rossi Sud, 
Pozzi, Ical e molti pensionati. Anche i dati delle 
adesioni allo sciopero di 4 ore nei posti di lavoro 
sono estremamente significativi nonostante il 
continuo tentativo di sabotaggio messo in atto 
dalla CISL e dalla UIL che nanno fetto girare 
nelle fabbriche e negli uffici petizioni firmate da 
delegati dove si chiedeva espressamente ai lavo­
ratori di disertare l'iniziativa. Le cifre parlano 
chiaro. AU'Icot, Clinica S. Marco, Comune di Co­
ri, Comune di Rocca Gorga, Ansep di Sabaudi» 
l'adesione è stata del 100%. Al Comune di Sezze 

ha scioperato 1*80% dei dipendenti. I precari ad­
detti ai servizi sanitari (consultori, UTR, Centro 
di igiene mentale) hanno aderito in massa allo 
sciopero. Lo stesso vale per gli insegnanti delle 
scuole medie superiori. Anche alla direzione pro­
vinciale del Tesoro, alla Prefettura ed al Tribu­
nale di Latina molti dipendenti hanno sciopera­
to; così come al Monte dei Paschi di Siena (75 % ), 
Banco di Napoli (70%) e Banca d'Italia (50%). 
In molte industrie del comprensorio di Latina 
l'adesione allo sciopero di 4 ore è stata massiccia. 
Alla Icem, Spagni, Covrili, Cervelloni, Tamburo, 
Ime, Ortofrutticola, Puma. Ethicon. Ilio, Icif, 
Galanti, Zuccherificio, Slim, Chiorda, Silm, Ca­
tis, Belelli, l'adesione allo sciopero e stata del 
100%. Alla Pontina Prefabbricati, Salini, Pcsil-
lipo. Manifattura del Circeo, ha scioperato 0 
90% degli operai. Al Calzifìcio l'adesione è stata 
del 50%, alla Rai del 70%, alla Marconi del 50%. 
alla Cerne del 20%, alla Iste» del 30% ed alla 
Sicamb de* 40%. E si tratta, per ora, di dati 
parziali. Anche dove non si è scioperato per moti­
vi aziendali, come alla Goodyear, il consiglio di 
fabbrica ha espresso in una nota piena solidarie­
tà agli operai in lotta, con uno spirito unitario, 
proposiuvo nei confronti dell'insieme del sinda­
cato. 

Non a caso tra i manifestanti ieri a Latina 
c'erano anche iscritti della CISL e della UIL. 

Gabriele Pandoffi 
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